[image: image1.wmf]   I suoni e i rumori dell’ambiente sono percepiti dal timpano nell’orecchio perché sono variazioni della pressione dell’aria. Le vibrazioni del timpano provocano, attraverso un insieme di minuscoli organi nell’orecchio interno, l’invio di un segnale nervoso al cervello. Il segnale corrisponde a una sensazione di piacere, se il suono è una nota musicale, oppure a una sensazione di dolore, se il rumore è prodotto da un martello pneumatico, passando attraverso un’ampia gamma di sfumature intermedie.

Le onde sonore riempiono l’ambiente e si sovrappongono, dando origine a un fenomeno tipico della nostra società: l’inquinamento acustico. Vivere a pochi metri da una strada di grande traffico o lavorare in un’azienda che utilizza processi di produzione molto rumorosi provoca nel lungo periodo lesioni dell’apparato uditivo e anche disturbi psicologici.

La capacità di percepire i suoni udibili dipende dalla variazione di pressione che essi esercitano sul timpano. La soglia minima standard è dell’ordine di grandezza di

2 * 10 ^-5 Pa

nell’intervallo fra 700 e 6000Hz. Si tratta di un valore estremamente piccolo, se paragonato con il valore della pressione atmosferica (che è pari a 101300 Pa), così che il rapporto risultante è uno su 5 miliardi: dunque l’apparato uditivo ha una sensibilità elevatissima.

Per frequenze inferiori e superiori, la variazione di pressione necessaria per udire il suono aumenta rapidamente. Per esempio per percepire un suono di 20 Hz occorre una pressione superiore a 2*10^-5 Pa, cioè pari circa a mille volte la soglia minima standard.

L’intervallo delle variazioni di pressione a cui è sensibile il timpano è relativamente ampio.

Fra la soglia minima udibile e la soglia massima sopportabile intercorrono dieci ordini di grandezza. Per valori superiori a 10^2 Pa le onde provocano una sensazione crescente di dolore fino a provocare lesioni e, al di sopra della soglia massima di 10^5Pa, la morte.

Per poter rappresentare in un diagramma un campo di valori così ampio, la scala utilizzata non è lineare ma logaritmica anche se la scala più comune per la misura dei suoni è la scala A dei decibel (dBA), tarata elettronicamente per simulare la risposta dell’orecchio umano.

Una scala lineare applica una legge additiva, cioè a ogni passo sulla scala  si aggiunge il valore del passo. Per esempio in una scala lineare di pressione con passo 1 Pascal, tre passi dopo la tacca 5 Pa si trova la tacca 8 Pa.

Una scala logaritmica applica invece una legge moltiplicativa, cioè a ogni passo su questa scala si moltiplica per 10.  Per esempio, in una scala logaritmica di pressione, tre passi dopo la tacca 5 Pa si trova la tacca 5000 Pa.

I livelli di variazione di pressione misurate nelle abitazioni e nei luoghi di lavoro sottoposti a inquinamento acustico sono dell’ordine di 10 – 50 Pascal. Nel caso in cui i valori di variazione oscillano tra i valori precedentemente citati sono necessari interventi strutturali (sostituire il manto stradale con un manto più poroso e fonoassorbente e dirottare il traffico pesante lontano dai centri abitati) e correttivi (installare materiali fonoassorbenti sulle pareti e alle finestre).

Purtroppo manca una legislazione protettiva generale o, dove esiste, risulta insufficiente o disattesa. Il rumore degli aeroporti è il caso più clamoroso e più dibattuto, dato il gran numero di persone che vive in prossimità degli aeroporti o lungo le rotte di avvicinamento o di decollo. L’introduzione di aerei con motori più grandi e più silenziosi e l’impiego dei più moderni metodi di navigazione strumentale, che consentono rotte di avvicinamento lontane dai centri abitati, hanno contribuito a ridurre la gravità del problema, che diminuirà ulteriormente quando i vecchi aerei verranno equipaggiati di silenziatori. Negativa è invece da questo punto di vista l’entrata in servizio degli aerei supersonici (Concord e Tupolev-144). Il livello di rumore che può provocare disturbi è variabile e dipendente da parecchi fattori; tra questi vi è l’ora del giorno, il tipo di zona (residenziale o industriale), le caratteristiche del rumore (continuo o intermittente, con toni o stridori specifici).

Disposizioni particolari sono contenute, per i veicoli, nelle norme per la circolazione stradale e nei regolamenti di polizia urbana e, per gli ambienti di lavoro, in una norma del 1956 che prescrive di adottarvi i provvedimenti consigliati dalla tecnica per diminuire gli scuotimenti, le vibrazioni o i rumori dannosi ai lavoratori.

Per preservare l’udito è importante anche cercare di rimuovere quelle cause di inquinamento di cui siamo responsabili. Mantenendo il volume del  walkman al massimo le cuffie provocano una elevatissima concentrazione di onde sul timpano, con variazioni di pressione prossime alla soglia del dolore, di poco superiori a 10^2 Pa.

Eccedere nell’ascolto della musica ad alto volume può provocare la precoce diminuzione della capacità uditiva. A vent’anni essa può raggiungere un valore al quale, in condizioni normali, si arriva intorno ai Cinquant’anni.
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LOTTA AL RUMORE: L’ESEMPIO DI GENOVA

“La legge c’è ma non si vede, anzi non si sente.”

Oltre al rumore di fondo più o meno costante di migliaia di motori accesi, a rendere insopportabile la vita in tante città, di giorno e di notte, contribuiscono alcuni veicoli particolarmente chiassosi che non dovrebbero circolare. La legge 477 del’95 stabilisce infatti che i Comuni emanino un provvedimento di zonizzazione acustica dei loro territori e che le Regioni determinino le procedure di attuazione e le ammende idonee a contrastare il superamento dei livelli di rumore tollerabili. Il decreto del ministero dell’ambiente 16\03\98 prevede inoltre che i vigili urbani controllino con i fonometri le emissioni acustiche dei veicoli smarmittati, confrontandoli con i dati di omologazione stampati sul libretto di circolazione. Per protestare contro la sistematica mancata applicazione di queste norme il comitato regionale ligure di legambiente ha presentato un esposto ai responsabili del Comune di Genova e della Regione Liguria. Con una lettera al corpo di polizia municipale si è segnalata inoltre la necessità di sensibilizzare e informare il personale sulle norme per la tutela dall’inquinamento acustico e di fornire lo stesso dell’attrezzatura tecnica necessaria ai controlli e di modulario prestampato che faciliti la procedura di confisca di motocicli, ciclomotori e altri veicoli “truccati”.

EPIDEMIE DA RUMORE

La perdita dell’udito è diventata ormai un problema sociale: l’ipoacusia da rumore colpisce 6 milioni di persone, è la malattia professionale più diffusa in Italia e riguarda 2 milioni di persone in età lavorativa, il 65% dei disturbi denunciati dai lavoratori all’Inail. Si diventa sordi per rumori improvvisi e di elevatissima intensità oppure, nel tempo, per l’assunzione di farmaci “otolesivi” e per l’invecchiamento naturale delle cellule (presbiacusia). Queste le cause principali della sclerosi delle cellule cigliate che si trovano nella coclea e che sono preposte all’invio dei messaggi acustici al cervello.
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